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Lodovico Pio : ognun vede, che i Sommi Pontefici non avrebbono ia- 
feiato di farli confermare le fuddette Città . Ma chi difiefe circa i tem
pi di Gregorio VII. quefto Privilegio, dovette aver dei motivi di cosi 
fcrivere, e comodità di donare quanto gli era in grado . Finalmente lì 
fa dire a Lodovico Pio , ch’egli conferma in tal maniera alla S. Sede 
quegli Stati , ut n illan in eir nabis partent aut cpoteflatem difiponendi, aut 
judicandi , fubtrahendiye , aut minorandì vindicmitus, nifi puandafia Ponti- 
fice ) rogati fiierimus . E t f i  quilibet ionio de J ’uprafcriptis Cìvitatibus ad nas 
venerii , J  ibtrabere, Je volens de vefira jurifiiictione vel potefiate <fic. nullo mor 
do eum al iter recipiemus , nifi ad jufiam prò eo faciendam intere effionem ,con 
altre paro5 e , che feguitano. T utto  Ciò,oltre al non leggerli nei Di
plomi di Ottone I. e di Arrigo II. ( il che balda per fe folo a fonda
re un giuftifìimo iblpetto ) è poi sì fattamente oppofto alle Storie , e 
agli Atti d allora , e de’ Secoli fuffeguenti , ficcome vedremo , che 
«¡uno fi potrà mai perfuadere , efferfi i Cancellieri di Lodovico Pio 
lafciate fuggir della penna limili eipreflìoni ed efenzioni .

Ora da quelle notizie avranno (corto i Lettori, con quanta giufìi- 
sein abbia io fcrilto , che il Privilegio di Lodovico Pio o è apocrifo,o è 
talmente fifipetto, che non può allegarfi dagli Oppofitori nella Controver- 
fia preferite. Faccia poi l’Autore dede Difefe (a} l’ufo che gii piace dei 
Luoghi topici dell’Eloquenza fua , col rapprefentare tali critiche contra 
d’elfo ¡diploma prima inventate dagli Eretici , Calvinifiz Amaldfii , e 
Eicleffifiì , e col percuotere gli occhi dei Lettori co’ terribili nomi di 
Carlo Molineo , del Volfio , de’ Qenturiatori, del Morrieò , del G'olddfio , del 
Co-rinvio , e d’altri filmili Scrittori , l’Opcre di alcuni de’ quali non le ho 
io mai lette , ed altre, quando anche avelli io voluto leggerle, non avrei 
nè pure potuto , perchè non le ho , nè mai le ho vedute : ch’io gli ripe
terò , non tra ttarli qui di materie di Fede , ne pie e fin .n  andavi, per va
lermi delle parole del Pagi (•'), Verìtatem gftf F,ru itionem ERereticen effe, ut
priculum fit iis adbeerere , quaeaviris doeìùe Catbolicam Fileni non profitsn- 
tifa, f i  accurate /cripta J in t .  Che'ie l’Oppofitoie , il quale protefta ’ otf 
guardar tant'oltre vive perfuafifiìmo r elee tutto quello che fivivono gli_ Ereti
ci contro alla Cbija Romana , anche in materie temporali , fia infetto di 
veleno ereticale , non è da maravigliarli eh’ egli abbia una tal periuafio- 
ne , perciocché in tal congiuntura gli riefce comodo l’averla ; ma guar
dici egli almeno di non lafciarfi entrare in capo un’altra perfuafione , 
cioè che fi polla a jdfitto e a traverfo, e col vero , e col falfo , e lenza 
culminar gran cola le leggi della Giuftizia e della Cavita, denigrare chiun
que fi opnone colla Verità alle opinioni lue , ed ha la difavventura di do
ver litigare colla. Camera ApoftoLica per Beni meramente temporali • 
Infanto" dovrebbe effi Capere, che la Verità è Verità anche m bocca de 
gli Eretici; e che non pofTono già contener Verità le ientenze di chi 
che fia contrarie , ai Dogmi della noftra Santa Cbiefa Cattolica Roma 
na , ma poterla ben contenere in altre quifìioni Iftoriche , e non per 1-
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